
Spot in tv 

arbitri 
cercasi 
ITB ROMA. -Non stare ai bordi 
del campo, entra anche tu in 
gioco». E lo slogan che dall'8 
maggio entrerà in tutte le case 
attraverso uno spot televisivo 
che vuole reclutare arbitri tra i 
giovani, e nello stesso tempo 
offrire alla figura arbitrale 
un'immagine diversa, più 
sportiva e meno arrogante, del 
mestiere di fischiare falli su un 
campo di calcio. Lo spot è divi
so in due parti, 70 secondi cia
scuna, nascono da un'idea 
dell'Aia, l'associazione italiana 
arbitri, che ha realizzato il lil-
mato in collaborazione con la 
Rai che lo manderà in onda. 
Protagonista delle riprese è Ro
berto Baggio, arbitrato in alle
namento da un giovane aspi
rante che alla fine verrà com
plimentato dal campione. Diri
gendo poi una partita vera il 
ncoarbitro sarà nuovamente 
oggetto di complimenti ma 
questa volta da parte del colle
ga più famoso, Luigi Agnolin. 
Come si vede una carriera ra
pida e ricca di soddisfazioni 
quella che l'Aia vuole incenti
vare. Secondo il vicepresiden
te dell'organizzazione, Salva
tore Lombardo, in Italia man
cano almeno 7, 8mila arbitri 
per poter affrontare con sere
nità la situazione del calcio in 
Italia ma 'le prospettive non 
sono negative, i giovani co
minciano a capire e amare 
questo mestiere tant'è vero 
che contrai 1.000,1.500 arbitri 
che ogni stagione lasciano il fi
schietto, ne arrivano circa il 
doppio, un incremento che va 
oltre tutto aumentando-. I due 
spot sono stati ideati e diretti 
da Loris Mazzetti, regista della 
Rai. Le musiche sono del com
plesso bolognese «Stadio» che 
canta «Nel profondo del cuo
re». 

Dalla Caf 

Respinto 
il ricorso 
della Russo 
• • ROMA La Cai ha respinto 
il ricorso presentato da Eva 
Russo. È stata infatti conferma
ta la-aqualilica di sei mesi, in
flitta alla giocatrice del Prato e 
della nazionale per essere sta
ta trovata positiva ad un esame 
antidoping effettuato il 30 no
vembre dello scorso anno. L'a
nalisi del prelievo evidenziò la 
presenza di «tracce di cocaina 
e cannabinoidi» e le controa-
nalisi confermarono l'esisten
za di tali sostanze. 

Dopo un'istruttoria di due 
mesi, il 10 febbraio scorso fu 
inflitta alla calciatrice una so
spensione di sci mesi. Eva Rus
so, 24 anni il prossimo dicem
bre, ha comunque già annun
cialo il suo ritiro dai campi di 
gioco per dedicarsi al cinema. 

Moto 
Cadalora 
una freccia 
in Giappone 
••SUZUKA. Con le prove uffi
ciali del Gran Premio del Giap
pone è iniziata ieri la stagione 
del campionato del mondo di 
velocità in motocicletta. Cam
pionato distribuito sulle tre 
classiche categorie, 125. 250 e 
500, ma tutte molorislìcamen-
le monopolio dei giapponesi 
con qualche speranza italiana. 
Motori del Sol Levante e piloti 
americani sembrano ancora il 
binomio vincente almeno nel
le 500, la classe più potente e 
spettacolare dominata la sta
gione scorsa da Eddie Lawson 
su Yamaha. La prima giornata 
di prove e stata tuttavia domi
nata dall'altro americano Way-
ne Rainey sempre su Yamaha, 
mentre Lawson, su un circuito 
molto flessuoso, non 0 andato 
oltre il quarto tempo precedu
to dalla Honda di Gardner e 
dal pilota più spericolalo e am
mirato di tutto il circus, Kevin 
Schwantz, l'uomo dei record 
'89 di gin veloci, di pole posi-
tion e dt vittorie, che corre su 
Suzuki e che a Suzuka ha vinto 
le ultime due edizioni del Gp 
Degli italiani in evidenza Luca 
Cadalora nelle 250, miglior 
tempo con la Yamaha. Non 
particolarmente brillanti gli al
tri. Chili e il migliore con il se
sto tempo nelle 500, mentre i 
mezzi di fabbricazione nazio
nale, Aprilia e Dcrbi. attendo
no le prove di oggi per valutare 
la loro competitività. 

Nessun ripensamento: a giugno Superdino se ne andrà 
«Hanno detto che vogliono cambiare tutto, io speravo 
in una decisione che fosse legata ai risultati ma...» 
«Una sfida in più e a me piace il coraggio quotidiano» 

La Juve sceglie altre strade 
ma Zoff resta sulla breccia 
Non c'è più spazio per i «se», né per i «ma». Dino Zoff 
alla fine del campionato lascerà la Juventus. La sen
tenza, inappellabile, è stata firmata un mese fa dal
l'Avvocato in persona. Zoff incassa e continua a la
vorare come se niente fosse successo. «Quando 
prendo un impegno, io lo porto fino al termine». E 
domani con una squadra inceronata affronta la sfida 
con il Napoli. In gioco c'è il sogno dello scudetto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RONALOO PEROOUNI 

••TORINO. Sorride ai tigli di 
Zavarov che razzolano sul 
campo d'allenamento. Dà 
consigli che sanno d'esperien
za, ma non di saccenteria, al 
portiere di riserva Bonaiuti. 
Corricchia e calcia con profon
do piacere sul terreno del 
Combi, una struttura che trasu
da dopoguerra. E allora capi
sci che cosa vuol dire quando 
con asciutto tono patriarcale ti 
dice: >lo sono uomo di cam
po». In quella frase, brulla e fer
tile allo stesso tempo, puoi rac
cogliere Dino Zoff. Uomo diffi
cile da dissodare con un'inter
vista, anche se il sorriso largo e 
l'occhiata di simpatia con cui ti 
accoglie offrono disponibilità 
piena. Giocatore unico e di
ventato un caso unico anche 
come tecnico. Cominciò con 
la nazionale olimpica. Quan
do la stava portando tranquil
lamente ai Giochi di Seul fu 
scaricato senza troppi compli
menti. Gli ricordiamo il blitz 
del presidente Matarrcse a 
Reykjavik, alla vigilia dell'ulti
ma e pletorica partita del giro
ne di qualificazione contro l'I
slanda. Gli ricordiamo la sua 
laccia silenziosamente furente 
e le sue manonechc tormenta
vano monetine per cercare di 
scaricare la rabbia. Gli ricor
diamo anche la nostra inter
pretazione del o s o » . Matarrc
se aveva saputo che al termine 
dell'avventura olimpica Zolf 
sarebbe passato alla Juventus. 
E siccome al »piccolo Cesare» 
chiamato Antonio non piace 
essere anticipato, era volato li
no al Polo per riprendersi il 
perno del -gioco-. .Offri» a Zoff 
l'incarico di supervisore dei ra
gazzini «azzurri» sicuro di in
cassare un ovvio rifiuto con 
tanto di umilianti interessi per 
Superdino. 

Zoff ascolta incuriosito e un 
tantino divertito. Risponde con 
un indecifrabile sorriso, men
tre a parole ripropone stanca
mente lu consunta versione 
del -si era concluso un ciclo». 
Acqua passata, insomma. Ma 
c'è quella corrente dove pud 
risciacquare una tinaie di Cop; 
pa Italia, una semifinale di 
Coppa Uefa e un attuale terzo 

posto in campionato. Eppure 
la mettono di nuovo da parte... 
«Messa cosi sembrerebbe che 
ci sia qualche cosa che non va 
in me - fa Zoff ridendo di gusto 
- . No, non c'e nulla di patolo
gico. È una vita che sono nel 
calcio, ne ho viste tante e tante 
ne vedrò ancora. La società ha 
deciso di imboccare strade di
verse, seguire politiche diver
se. Mi hanno detto che voglio
no cambiare». 

Chi glieli!» detto?. 

L'Avvocato a nome della so
cietà, un mesetto la. 

E come si è sentito quando 
gli ha detto: «Zoff la ringra
ziamo per U tuo lavoro 
ma...». 

Non mi é certo crollato il mon
do addosso. E ovvio che mi sia 
dispiaciuto. Avrei preferito che 
mi fosse stata concessa una 
speranza. Una condizione le
gata al raggiungimento o me
no di certi risultali. 

Certo dall'Avvocato d il 
aspetta UD Impegno legato 
alla prodnttMtà. Invece è 
stata una scelta che potrem
mo definire Ideologica... 

Potremmo definirla cosi 
Dopo II ben servito la tua Ju
ve si e messa a bruciare le 
tappe. Non spera in un ri
pensamento da parte della 
società? E se per Ipotesi ci 
fosse lei come si comporte
rebbe?. 

Segnali di questo tipo finora 
non ne sono arrivati e le ipotesi 
e meglio lasciarle stare. 

Ma non ha mal avuto la ten
tazione di mollare tutto?. 

lo quando prendo un impegno 
10 mantengo fino in fondo. 
Nelle persone apprezzo so
prattutto il coraggio. E non 
parlo di gesti eroici. Il gesto fi
ne a se stesso non mi piace, 
preferisco il coraggio quotidia
no di vivere in un certo modo. 
11 coraggio e la dignità: queste 
sono le cose che contano e 
sulle quali ho cercato, e cerco 
ancora, di costruirmi come uo
mo. 

Ma di dignità ce ne ancora 

motta nel mondo del cal
do?. . 

Ce n'è, basta metterla in risal
to. Per me conta l'essere, piut
tosto che l'avere. Purtroppo si 
applaude alla glona facile, si 
mette in mostra la furbizia. Si 
amplificano fatti e personaggi. 
Si offrono verità mistificate: un 
sistema esasperato dove non s i , 
riesce più a capire nulla. E poi 
ci ritroviamo con la gente che 
si spacca la faccia in tribuna. Il 
mio non è 11 solito attacco alla 
stampa che gonfia e deforma. 
Le responsabilità sono diffuse, 
sono un po' di tutti, ma sono 
convinto che i buoni esempi 
contino ancora moltissimo per 
insegnare qualche cosa ai gio
vani. 

Ma per la Juve questi sem
brano valori superati.... 
Zoff allarga le braccia ma 

non nel gesto della resa. Capi
sce ma non si adegua. A lui 
noti piacciono gli croi, ma vo

lente o nolente è un personag
gio. Un personaggio da vec
chio West se sì dovesse sce
gliere un periodo storico. Un 
Burt Lancaster da "Sfida all'Ok 
Corrai» se si dovesse trovare 
un'immagine. 

A proposito di Immagine di
cono che lei ne ha poca. Ma, 
paradossalmente, non sarà 
che lei ne ha troppa d'Imma
gine?. 

Inutile aspettarsi una rispo
sta, ma basta il suo sguardo tra 
il sorpreso e il compiaciuto per 
capire che il paradosso non è 
poi cosi paradossale. Una pac
ca sulla spalla e il segnale che 
l'intervista è finita. Con Zoll ci 
incamminiamo lungo il vialet
to polveroso del Combi verso 
gli spogliatoi del dirimpettaio 
stadio Comunale. Zoff va verso 
un presente che sa già di pas
sato ma del futuro non parla. 

Come pensa di orientarsi? 
Quale dub preferirebbe al

lenare?. 
Per poter scegliere bisogna 
che prima ci siano delle offer
te. Io non ho mai avuto una 
concezione strategica della vi
ta e della mia professione. Mi 
piace vivere giorno per giorno 
con il massimo impegno: fare 
delle cose perche avvenga 
qualche cosa. 

Anche se poi quello che av
viene non è proprio quello 
che si sperava?. 

Certo, nel bene e nel male. 
Domani c'è il Napoli e la Ju
ve è conciata piuttosto male. 
Farebbe prima a fare la for
mazione degli infortunati... 

Non e mia abitudine fare del 
vittimismo. Diciamo che ab
biamo qualche problema di 
troppo. 

E dai pori, oltre al sudore 
dell'allenamento, spuntano 
gocce di quel coraggio quoti
diano. 

Dino Zoff già 
esonerato non 
si tira Indietro 
Ieri Maradona 

ha parlato... 

Maradona: «A Milan è stanco, 
noi dobbiamo approfittarne» 

DAI K inSTRO I N V I A T O •»» * 
DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 

• •1 NAPOLI Per lunghe matti
ne e interminabili pomeriggi, 
gli allenamenti del Napoli so
no sembrati furenti processio
ni di penitenza. «Ci siamo do
vuti convincere che l'occasio
ne perduta domenica scorsa 
non compromette le nostre 
possibilità di conquistare lo 
scudetto». La spiegazione tra
gico-romantica, e in fondo 
quasi rassicurante, della squa
dra, ha retto fino a Ieri. Quan
do è finita la penitenza. E Die
go Maradona ha detto: «Con 
la Juve vinciamo». 

Da cinque giorni non si sen
tiva più nulla. Risate, grida, 
imprecazioni, colpi di tosse: 
tutto scomparso dentro gli 
spogliatoi e laggiù, sul prato. 
Solo la faccia angolosa e ine
spressiva di Bigon in giro per 

Seccavo. Dichiarazioni di cir
costanza, poi andava a met
tersi in mezzo ai suol: girl di 
campo, scatti, palleggi, parti
telle, gli schemi per le puni
zioni. Cinque giorni cosi, a 
guardare i giocatori che corre
vano forte ma in silenzio, con 
le (accie imbronciate, ancora 
impegnate di ineluttabile ma
linconia. 

All'improvviso, dev'essere 
però successo qualcosa. Nel 
venerdì mattina grigio, tetro, 
gli occhi di Maradona brillano 
come lucciole nella notte. La 
sua bocca sorride. Le sue ma
ni gesticolano Indaffarate. La 
sua voce squilla allegramente: 
«Volete sapere perché con la 
Juve vinceremo? È evidente, 
perché non abbiamo scelta». 
Lo dice cosi, parlando a nome 

della squadra, con i toni sicuri 
di chi è già sprofondato nel 
dubbio e ha poi dovuto risali-

. re la china della rassegnazio
ne. Le parole di Maradona 
valgono un titolo, sono più di 
un indizio per chi giocherà la 
schedina: il Napoli ha cancel
lalo i dubbi, le tristezze, ritro
vando dentro di sé l'unica 
possibile convinzione. La cer
tezza, cinica ma non assurda, 
di essere davanti a un'altra 
partita decisiva. Nelle loro 
menti disorientate dopo la 
sconfitta subita contro la 
Sampdoria, i giocatori sono 
riusciti a rintracciare il ragio
namento giusto. Quello che 
appunto ripete Maradona: «È 
la nostra occasione. Intanto 
perché la Juve potrebbe esse
re abbastanza stanca e poi 
perché è stanco soprattutto il 

Milan. Il Malines l'ha strema
to. Questo, in tv, s'è visto chia
ramente. Ma è chiara anch« 
un'altra cosa: psicologica
mente, il Milan è più concen
trato in Coppa Campioni che 
in campionato. Dove invece; 
noi possiamo concentrare tut
te le nostre motivazioni. Che 
sono grandi, enormi. Perche 
vincere uno scudetto in que
sta città è più complicato che 
vincere un campionato del 
Mondo. Ecco, adesso credo 
che capirete perché, se le co
se stanno cosi, noi domenica 
batteremo la Juve». Molto si
curo, Maradona. 

Molto sincero il presidente 
Ferlaino, che a è due passi: 
«Se Diego parla di scudetto, 
ne parlo anch'io. Se può farlo 
lui, posso farlo anch'io, che 
del Napoli sono il primo tifo
so». 

^ — - — — • Gran Premio del Brasile. Senna e Berger i migliori in prova 
Mansell e Prost quinto e sesto ma la miscela Agip è sotto inchiesta 

Nelle Ferrari benzina sospetta 
«Senna». Non un'ombra di dubbio nel pronostico di 
Carlos Reutmann, argentino ex pilota della Ferrari. Il 
brasiliano vince a Interlagos e sarà campione del 
mondo '90. E. quasi a dargli ragione, Ayrton il Rapi
dissimo va subito in testa. Prost e Mansell ce la met
tono tutta per rendergli dura la vita, ma al termine 
della giornata si ritrovano alle spalle anche della Wil
liams. Benzina della Ferrari sotto inchiesta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CAPBCBLATRO 

• • S A N PAOLO. È un bel si
gnore vicino alla cinquantina, 
alto, asciutto, l'occhio glauco, 
Carlos Reutmann. Può vantare 
12 vittorie in campionato, tre 
delle quali nei gran premi bra
siliani, più una quarta, sempre 
in Brasile, in una gara non vali
da per il campionato del mon
do. Conosce come le sue ta
sche il circuito di Interlagos e 
quello di Rio de Janeiro, Jaca-
repaguà. la palude degli alliga
tori abbandonata dalla Formu
la 1. Al suo nome sono legate 
le ultime due vittorie Ferrari in 
terra brasiliana: nel 77 proprio 
a San Paolo, nel 78 a Rio. Ma il 
suo cuore non batte più per il 
cavallino, oppure il giudizio 
crìtico fa aggio sul sentimento. 
•Una pista veloce - sentenzia 
-. Senna fila via e vince. E sarà 
la fuga del suo titolo mondia
le». 

Pista delle alte velocità, In
terlagos cancella il ricordo di 
Phoenix. La pioggia si arresta: 

la velocità media supera il tetto 
di 200 chilometri orari. Sul ret
tilineo d'arrivo, in mattinata, 
Prost tocca i 301,67. Gli outsi
der restano tali. Si impegna 
Jean Alesi, ma la sua Tyrrel 
non va oltre l'ottavo posto. Si 
impegna allo stremo Pier Luigi 
Martini, che finisce settimo, ad 
un soflio da Prost, ed esce dal
la Minardi con lo sguardo allu
cinato e il collo dolorante. Fin 
dalla mattina i tre grandi pren
dono in mano la situazione. 
McLaren, Williams e Ferrari 
lottano dapprima in uno spa
zio di sette decimi di secondo. 
Ma i distacchi aumentano nel 
pomeriggio. E la Ferrari, che 
sembrava essersi ripresa dallo 
choc di Phoenix, vede filarsi 
via sotto il naso le McLaren e le 
Williams, mentre alle sue cal
cagna avanzano Pier Luigi 
Martini con la Minardi e An
drea De Cesans con la Dallara. 

Nigel Mansell è quinto con 

La Ferrari di Nigel Mansell durante le prove ufficiali 

I' 18" 509, Prost è sesto con 
l'18"63l; li precedono Thierry 
Boulscn con l'l8"375 e Ric
cardo Patrcse con t'18"465. 
Ma poco manca che alla Ferra
ri bnndino in segno di giubilo. 
«Abbiamo ottenuto questi tem
pi con gomme da gara - spie
ga il direttore sportivo Cesare 
Fiorio -. Domani (oggi per chi 

legge), tempo permettendo, 
con quelle da qualifica andre
mo sicuramente meglio, per 
noi meno di 7,8 decimi di se
condo. Inoltre, nell'ultimo gi
ro, Mansell é stato fermato da 
un sventolio di bandiere bian
che che segnalavano un mez
zo di soccorso in pista. Il mez
zo non c'era, ma l'inglese ha 

perso cosi un buon secondo. 
Se si considerano tutti questi 
fattori, si vede che la nostra 
prestazione non è cosi negati
va come può sembrare, lo, in
fatti, sono contento delle mac
chine. Sono andate bene, sen
za problemi». Non turba il ca
vallino neppure il prelievo di 
benzina deciso dai commissari 
per una verifica. Da tempo era
no stali avanzati sospetti sulla 
benzina fornita dall'Agip, una 
miscela speciale che alcuni ri
tengono nociva alla salute. «Ne 
siamo lieti - ribattono gli in
cessati - . Cosi ogni dubbio sa
rà dissipato». 

Nulla, scompone Ayrton 
Senna. Non il rapporto con Ge
rhard Berger, cui strappa subi
lo la pole position provvisoria 
(l'17 "769 il tempo del brasi
liano, contro l'17"888 dell'au
striaco) e neanche la notizia a 
sorpresa dell'arrivo di Jean 
Marie Balestre, suo grande 
censore. I problemi finanziari 
nati con i rigori del piano «Bra-
zil Novo» sono superali. La tor
rida non ha occhi che per l'i
dolo locale e forse neppure 
noterà quel signore corpulen
to, con un gran naso, e sempre 
di nero vestito. Cosi il presi-
dentissimo della Formula I ar
riva stamane per onorare il 
gran premio brasiliano della 
sua presenza. E, chissà?, forse 
ci scapperà anche un abbrac
cio col reprobo brasiliano. 

Atletica. I mondiali di cross 

Antibo all'inseguimento 
delle gazzelle africane 
Oggi Campionati del mondo di cross a Aix-les-
Bains, Francia. In palio i titoli dei seniores, delle se
niores e dei giovani, individuali e a squadre. Potre
mo contare su Salvatore Antibo che però non ama 
le corse sui prati. Assai più consistenti la squadra 
delle ragazze e quella degli azzurrini. Gran favorito 
il keniano John Ngugi, quattro volte campione del 
mondo di cross e olimpionico dei cinquemila metri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

REMO MUSUMECI 

• • AIX-LES-BAINS. Può sem
brare curioso ma l'Italia - che 
pure ne ha ricavato campioni 
come Alberto Cova, Francesco 
Panetta, Gelindo Bordin e Sal
vatore Bettiol - non ama il 
cross. Da noi ci si limita a un 
paio di campestri raffinate, per 
esempio il -Campacelo» e la 
«Cinque Mulini», e poi si confi
da nella passione di qualche 
dirigente o di qualche tecnico. 
E può cosi accadere quel che 
accadrà oggi a Aix-les-Bains, 
sulle rive del lago Bourget. E 
cioè che si prenderà parte al 
Campionato del mondo con la 
più debole squadra di sempre. 
Che manchi Francesco Panet
ta non è certamente colpa del 
direttore agonistico Elio Loca-
felli. Ma che la squadra sia de
bole è senza dubbio colpa del
la Fidai e se non di Gianni Gola 
certamente di Primo Nebiolo e 
dell'allora direttore agonistico 
Enzo Rossi. Primo Nebiolo ha 
sempre privilegiato l'attività in
door ritenuta più utile, soprat

tutto per il fatto che sapeva e 
sa produrre medaglie. 

Il cross, purtroppo, non si 
addice a Enotria. Si addice in
vece alla Francia e alla Gran 
Bretagna. E si addice, soprat
tutto, al Kenia e all'Etiopia. 
Francesco Panetta, prima di 
farsi male, diceva che i nomi 
dei corridori keniani non han
no nessuna importanza: «Con
ta che siano keniani». Vuol dire 
quindi che è sufficiente essere 
keniani per avere la certezza di 
correre 1 Campionati del Mon
do da protagonisti. L'anno 
scorso a Stavanger, Norvegia, i 
keniani hanno piazzato cin
que atleti tra i primi nove e 
l'anno prima a Auckland, Nuo
va Zelanda, tra i primi nove ne 
avevano piazzati otto. Unico 
intruso l'etiope Abebe Mekon-
nen, quinto. 

La squadra azzurra potrà 
contare su Salvatore Antibo 
che tuttavia fa di tutto per spe
gnere gli entusiasmi. A lui il 
cross non è mai piaciuto, pre

ferisce la pista e l'asfalto. «Mi 
hanno chiamato e ho obbedi
to. Ma non aspettatevi niente 
da me». Può anche darsi che 
•Totò» trovi un clima più simile 
alla sua Sicilia che alla Francia 
nordorientale. 

Ma se è debole la squadra 
dei seniores sembrano molto 
forti quella dei giovani e quella 
delle ragazze. Vale infatti l;i 
pena di annotare che mentre i 
giovani e le donne (non di
menticheremo mai le grandi 
imprese di Paola Pigni) hanno 
già assaporato il podio ai ma
schi adulti non e mai riuscito 
nonostante qualche bella pre
stazione di Franco Fava, Alber
to Cova e Francesco Panetta. 

Il favorito di tutti i pronostici 
è il taciturno John Ngugi, quat
tro volle campione del mondo 
con facilità quasi insultante. Il 
keniano corre con andatura 
morbida, da leopardo, sembra 
greve ma se lo si osserva bene 
si scopre che dispone di una 
falcata mortale, agile, leggera, 
quasi soave, una bellezza. 
John Ngugi non si é mai impe
gnato nelle selezioni del suo 
paese. Quest'anno per esem
pio si é piazzalo decimo co
gliendo l'ultimo posto utile. Ma 
quando viene il momento di 
correre nessuno riesce a tener
ne il ritmo. Dovrà temere, ov
viamente, i suoi connazionali 
- su tutti il rinato campione del 
mondo dei ! Ornila metri Paul 
Kipkocch - e l'etiope Abebe 
Mekonnen. 
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